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Fra pochi giorni 
la Firn presenta 
la piattaforma 

HOMA — Fctlerineccanica, Intcrsind e Confapi riceve
ranno nei prossimi giorni la piattaforma della FLM per 
il rinnovo del contratto di un milione e mezzo di metal
meccanici privati, pubblici e delle piccole e medie azien
de, A quando le trattative? Enzo Mattina si allenile « tempi 
strettissimi » per il negoziato, « sta però alle controparti 
stabilire una data precita a. La Fedenneccanìca, dal canto 
suo, attende di ricevere ufficialmente la piattaforma per 
studiarla e upprofondinla in ogni suo aspetto: secondo 
fonti di agenzia per gli industriali meccanici (rappiesenta 
le industrie private) il negoziato non potrà cominciare che 
tra alcune settimane. All'assemblea di Mari, ricordiamo, 
la FLM aveva chiesto alle controparti di sgombrare il cam
po dai ritualismi (in sostanza, il « no » generico detto • 
tutta la piattaforma) e di entrare, come si dice, subito 
ne) merito delle richieste. Nella lettera che accompa
gnerà la piattaforma la FLM scriverà di essere disponi
bile all'avvio dei colloqui. 

Alcuni appuntamenti attendono, intanto, la FLM. 
La segreteria dell'organizzazione si riunirà nel corso 

dì questa settimana per decidere la data dello sciopero 
nazionale della categoria a sostegno della a vertenza Sud », 
cosi come deciso dal Direttivo della Federazione Cgil, 
Cisl, Uil. A metà del mese dovrebbe riunirsi il Direttivo 
dei metalmeccanici sui temi della vertenza contrattuale. 
La piattaforma decisa all'assemblea di Ilari sarà oggetto, 
inoltre, di una nuova tornata di assemblee di fabbrica. 
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Domani incontri 
• • • tecnici con 

la Confindustria 
ROMA ~ Il confronto tra la Federazione anitaria Cgil, 
Ci»i, Uil e la Confindustria riprende demani 4 gennaio 
con le prime riunioni delle due commUiioni tecniche isti
tuite il 19 dicembre. 

La prima commissione si occuperà dei lenii relalhi al 
mercato del lavoro, collocamento, cassa integrazione e 
l'applicazione della legge per il preavviamento al lavoro 
dei giovani. La seconda commissione tratterà i temi rela
tivi al decentramento produttivo, le festività soppresse e 
verificherà anche l'accordo inlerconfederale del '77 (assen
teismo e lavoro decentrato, soprattutto). 

Il ritmo dei lavori delle due commissioni tecniche do
vrebbe essere serralo per concludersi entro la metà di 
questo mese. Nell'ultima decad" di gennaio, Confindu
stria e sindacato passeranno ad una nuova riunione ple
naria per la verifica politica dei risultati raggiunti in 
sede tecnica. 

L'obiettivo dichiarato del sindacalo è quello di con
cludere — portando a rasa dei risultati, ovviamente — in 
tempi stretti la trattativa con la Confindustria su questi 
problemi concreti e definiti, in modo che i negoziali per 
i rinnovi contrattuali si avviino con il campo sgombrato 
da alcune questioni, come, per fare un esempio, quella 
delle festività soppresse. 

Se, infatti, sindacati e Confindustria trovano un'intesa 
sul recupero di queste giornate in termini non lavorativi, 
la questione stessa non verrebbe più trattata in fase con
trattuale. 

In Sardegna incombe la paralisi 
: Domani la verifica con il governo 
; « Forse siamo già fuori tempo massimo » ammette Prodi - «e Bisogna passa
re dalle parole ai fatti » dicono i sindacati - A Cagliari incontro con la Regione 

JlOMA — La verifica è per 
domani, quando i ministri 
Prodi e Pandolfi si troveran
no faccia a faccia coi rap
presentanti della Federazio
ne Cgil. Cisl, Uil e della Fulc 
per esaminare le misure da 
adottare per evitare lo sfa
scio dei « punti di crisi », in 
primo luogo quelli chimici. 
« E forse siamo già fuori 
tempo massimo », come ha 
dovuto riconoscere. In una 
intervista, lo stesso ministro 
dell'Industria. Gli impianti 
dei due maggiori gruppi chi
mici in crisi. Sir e Liquichi-
mica. boccheggiano. Per lo 
stabilimento più mastodonti
co. quello Sir di Porto Tor
res. restano soltanto altri 4 
giorni di respiro. Da un mo
mento all'altro, in Sardegna, 
si rischia la paralisi totale 
dell'intera attività chimica. 
• e E' da un anno che si 
sprecano risorse ed energie, 
adesso si arriva al punto 
da rischiare di distruggere 
un patrimonio di miliardi, 
fci sfoga Vigevani, segreta
rio generale della Fulc. I 
lavoratori sono stati chiama
ti a occupare le fabbriche, 
ad autogestire in qualche mo
do l'attività produttiva per 
dilungare i tempi delle fer
mate. In Sardegna, dove le 
k fumate nere » si susseguo
no a ritmo continuo, gli ope
rai stanno dando prova di 
una forte capacità di control
lo e di tenuta, e Purché non 
«ti scambi la responsabilità 
per debolezza: sindacato e la
voratori non mollano la pre
sa » aggiunge Vigevani. 
\ Domani, al tavolo della trat
tativa. i dirigenti del sinda

cato chiederanno ai ministri 
Prodi e Pandolfi di uscire 
una volta per tutte dalle fu
misterie dei progetti miste
riosi e degli impegni generi
ci e di dire una buona volta 
cosa concretamente si inten
de fare. 

Brucia ancora la « lezione » 
del 22 dicembre. Allora pro
prio i ministri Prodi e Pan
dolfi, in un incontro coi rap
presentanti sindacali a palaz
zo Chigi, indicarono l'immi
nente riunione del Comitato 
interministeriale per il credi
to e il risparmio come risolu
tiva per i provvedimenti sul 
risanamento delle aziende in 
crisi. Il provvedimento c'è 
stato, ma, non riguarda af
fatto Sir e Liquichimica. Per 
questi c'è soltanto una riser
va per misure ad hoc. cJI 
Comitato che partorisce la 
deroga — sostiene il segreta
rio della Fulc — ha dell'in-
credibile ». 

Ieri poi. con l'intervista, 
Prodi ha fatto sapere che 
enei giro di qualche setti
mana imboccheremo la via 
del risanamento ». Ancora al
tro tempo, quindi. E intanto? 
€ Domani — sostiene Vigeva
ni — chiederemo precise ga
ranzie per U periodo di tem
po che resta scoperto: innan
zitutto sull'occupazione, nes
sun licenziamento, semmai 
cassa integrazione, ma fina
lizzata: poi sulla continuità 
produttiva; infine sulle solu
zioni aziendali che debbono 
essere dentro una politica in
dustriale di settore ». 

Insomma, bisogna uscire 
dal € buio » delle sedi tecni

che per affrontare sotto gli 
occhi dei lavoratori e del 
Paese tutti i problemi aperti. 

In questo senso si sono 
espressi ieri i delegati delle 
fabbriche chimiche sarde nel 
corso di un incontro a Caglia
ri con la Giunta regionale, i 
capigruppo e i parlamentari 
dell'isola. Dagli esponenti co
munisti è stata sostenuta la 
necessità di e non chiedere 
misure tampone », bensì e una 
soluzione complessiva delle 
questioni produttive, finanzia
rie e imprenditoriali». L'indi
cazione è stata raccolta e fat
ta propria da tutti i parteci
panti alla riunione. E' stato 
poi precisato che ciò signifi
ca in particolare e una solu
zione dell'assetto proprietario 

dell'azienda che superi quella 
attuale». Come dire che va 
rimosso V*.ostacolo Rovelli», 
anche per evitare che la sua 
presenza divenga un alibi per 
chi punta a ridurre drastica-
menti il tessuto produttivo 
sardo. 

La Chimica e Fibra del Tir
so di Oltana ha comunicato 
ieri al consiglio di fabbrica 
che. in presenza di riserve di 
olio combustibile per soli 9 
giorni, e con tempi tecnici di 
fermata di 7 giorni, sarà ne
cessario iniziare la fermata 
degli impianti entro due gior
ni. Questo rende naturalmen
te più urgente l'incontro sol
lecitato dai parlamentari sar
di e dalla giunta regionale al 
presidente del consiglio on. 
Andreotti. 

Camionisti da dipendenti a «padroni» 
;Le conseguenze del 
t in proprio » per la 

decentramento selvaggio: o la disoccupazione o lavorare 
grande azienda - Aperta la vertenza nel trasporto merci 

I 
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processi sociali che sindacati e partiti devono controllare 
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ROMA — Nel settore dei 
pervizi il primo appuntamen
to contrattuale riguarda gli 
addetti al trasporto merci. Il 
Vecchio contratto è scaduto il 
J$0 settembre '78 e da circa 
un mese la Federazione uni
taria autoferrotranvieri ba 
Inviato le richieste per .1 
)iuovo alle controparti. Ora sì 
è in attesa di un sollecito 
•vvio delle trattative. 
• Nel comparto del trasporto 
ynerci lavorano circa 400 mila 
dipendenti (gli addetti, con
siderando anche i lavoratori 
V autonomi » che spesso, pe-
'rd, hanno un rapporto di ve
ra e propria dipendenza da 
aziende maggiori, sono oltre 
bttocentomila). Si tratta, 
fluindi, di una delle maggiori 
categorie impegnate nella 
* stagione contrattuale » che 
"si è appena aperta. 
\ Punto centrale della € piat
taforma » è quello dell'occu
pazione e a tale obiettivo — 
'sottolinea una nota sindacale 
',— sono «finalizzate le riven-
•dicazioni politiche, normative 
•ed economiche». Non è un 
preambolo d'obbligo, ma un 
.grosso obiettivo di lotta che 
•scaturisce dalla situazione e 
dai processi in atto nel set-
'tore. Siamo infatti di fronte 
ad «m comparto con caratte
ristiche di polverizzazione e-
>asperate (basti pensare che 
)e aziende che vi operano so
no circa 200 mila, la maggio* 
ranza delle quali a conduzio
ne individuale o con uno-due 
dipendenti) • attività estre
mamente diversificate: cor

rieri. spedizionieri nazionali e 
intemazionali, trasporti a ca
rico completo, trasporti ecce
zionali. ausiliari, ecc. 

Una situazione già di -jer 
sé complessa che i processi 
di ristrutturazione avviati 
dalle grandi aziende rendono 
sempre più complicata. Ad 
uno stato di crisi del settore. 
conseguenza diretta di quella 
più generale del paese, le 
imprese maggiori di traspor
to stanno rispondendo con 
operazioni di decentramento 
che polverizzano ulteriormen
te il comparto, ricorrendo 
sempre più all'appalto, che a 
sua volta origina fenomeni 
sempre più diffusi di sub-ap
palto e di lavoro nero. 

Numerosi lavoratori sono 
costretti, da questi processi, 
a passare dall'area dell'occu
pazione garantita a quella 
precaria, a trasformarsi, loro 
malgrado, in « autonomi » per 
sopravvivere. I benefici che 
ne derivano alle grandi im
prese sono notevoli, sia sul 
terreno fiscale (potendo ri
durre soprattutto attraverso 
gk' appalti il valore del cari
co di partenza) sia perché 
possono disporre di una 
maggiore manovrabilità nel
l'impiego dei lavoratori e dei 
mezzi propri o appaltati. 

Il discorso del sindacato 
con la piattaforma per il 
nuovo contratto esce dal
l'ambito del settore per af
frontare una problematica 
assai più ampia, quella della 
riforma del trasporto in fun

zione e a supporto dello svi
luppo economico del paese. 
E' indubbio che il trasporto 
merci su strada assolve un 
ruolo insostituibile, ma va 
profondamente riequilibrato 
rispetto a quello su rotaia e 
specializzato- Ma non si può 
nemmeno dimenticare quanto 
esso incida nella economia 
del paese: assorbe il 6tM3 
per cento del trasporto delle 
merci con riflessi considere
voli sul costo finale del pro
dotto. 

In una situazione quale 
quella che esiste nel settore 
anche k» e gestazione» e il 
« parto » della piattaforma 
non potevano non essere 
lunghi e laboriosi. Si è co
minciato a discuterne a giu
gno in un convegno a Firen
ze; si è avuto un dibattito 
serrato, anche con punte di 
notevole asprezza, nelle as
semblee dei lavoratori e solo 
a metà novembre è stato 
possibile tirare le fila della 
discussione e, nel corso di un 
convegno nazionale della ca
tegoria, definire le scelte ri-
vendicative. 

Non facile sarà la vertenza. 
Grossi sono infatti i proble
mi sul tappeto ed estrema
mente variegata la contropar
te che si compone di ben 14 
organizzazioni padronali, an
che se quelle di maggior pe
so sono rappresentate dalla 
Confetra (confederazione tra
sportatori) e dalla Confindu
stria. 

Gli obiettivi politici di fon

do sono, assieme alla riforma 
del trasporto e al ruolo che 
nel nuovo sistema deve avere 
quello delle merci su strada. 
quelli del blocco della proli
ferazione delle aziende di au
totrasporto (derivanti in ge
nere dal «decentramento sel
vaggio ») e l'avvio di un pro
cesso che riduca gii effetti 
della polverizzazione con ini
ziative che favoriscano l'as
sociazionismo dei trasporta
tori individuali. In un simile 
processo di riconversione alle 
Regioni e agli organismi 
pubblici deve essere assegna
to « un ruolo effettivo di 
programmazione e di gestio
ne delle infrastrutture». 

Sul terreno squisitamente 
contrattuale le richieste ri
guardano la qualificazione 
del personale per valorizzar
ne là professionalità, il con
tenimento del lavoro straor
dinario e la possibile ridu
zione di orario solo, però, a-
gli effetti della istituzione di 
turni che siano finalizzati al
l'abolizione dello straordina
rio e alla realixzaziooe di 
nuovi posti di lavoro. Dal 
punto di vista economico 
l'aumento salariale richiesto 
è di 30 mila lire mensili: 20 
mila uguali per tutti e dieci
mila per un migliore equili
brio fra i vari livelli retribu
tivi, risultati notevolmente 
appiattiti nel corso degli ul
timi anni, e per la valorizza
zione della professionalità. 

Ilio Gioffredi 

Il 1978 ha fatto emergere 
nel movimento operaio (in 
particolare in quello sindaca
le) difficoltà di tenuta sem
pre più evtdenti. Nessuno, pe
rò, finora ne ha cercato i 
molivi anche nei mutamenti 
avvenuti dentro la realtà so
ciale. L'ultimo rapporto Cen-
sis mette in luce dati allar
manti: per la prima volta in 
questi trent'anni sembra es
sersi arrestata la crescita de
gli operai e dei lavoratori di
pendenti più in generale. La 
loro quota, dopo essere arri
vata nel '76 ad oltre il 73% 
della popolazione attiva (dati 
Istat). è scesa al 71%. In 
compenso sono tornati ad au
mentare i lavoratori autonomi. 

Qualcuno potrebbe liquida
re il fenomeno dicendo che 
è comune a tutti i paesi a 
capitalismo maturo. Ma non è 
cosi. Negli Stati Uniti la sen
sibile ripresa dopo la reces
sione del '74 ha portato, se
condo i dati dell'Ufficio in
ternazionale del lavoro, ad 
un incremento degli occupati 
nell'industria (un milione in 
più) fatto che non accadeva 
da almeno un decennio. In 
Gran Bretagna, nonostante i 
lavoratori dipendenti siano ad
dirittura il 93% della popo
lazione, attiva, c'è stata ne
gli ultimi" dieci anni una loro 
crescita complessiva e anche 
degli addetti all'industria. Lo 
stesso vale per la Francia. 
Solo la Germania sembra 
averci anticipato, ma appena 
per quanto riguarda il calo 
di addetti nell'industria mani
fatturiera. La spiegazione in
ternazionale, dunque, non reg
ge. Guardiamo, quindi, alle 
caratteristiche della crisi ita
liana. Già sta fiorendo su que
sto tema una ricca letteratura 
e si stanno costruendo nume
rosi castelli ideologici: si par
la di recupero dello spirito 
capitalistico, di riscoperta del 
mercato, di « gusto » nell'im
prenditorialità, si rilanciano 
ipotesi neo-liberiste e, sia pu
re su un versante diverso, 
quelle teorie di successo che 
trovano nel famoso libro di 
Ernst Schumacher, « Piccolo 
è bello ». la sua esposizione 
più brillante. 

Non e' è dubbio che la 
€ grande dimensione», l'appa
rato ampio, onnipotente e on
nicomprensivo, è ormai in 
crisi. E. questo sì, non 
è un " fenomeno solo ita 
liano. Anzi, forse noi arrivia
mo con qualche anno di ri
tardo. E' una crisi politica, 
innanzitutto, quindi crisi di 
consenso. Prendiamo la gran
de fabbrica. Ormai da tempo 
lo stesso Agnelli va dicendo 
che costruire oggi Mirafiori 
sarebbe un suicidio e, se po
tesse, chiuderebbe volentieri 
uno stabilimento gigantesco, 
divenuto incontrollabile social
mente e tecnicamente. La pic
cola dimensione consente, in
vece. un rapporto più diretto 
tra l'uomo e la macchina, tra 
l'uomo e il prodotto, quindi 
facilita il recupero di una 
positiva motivazione al lavo
ro, mentre l'impresa grande. 
impersonale, sempre più au
tomatizzata fa crescere, al 
contrario, la coscienza della 
alienazione. 

La risposta alle lotte ope
raie degli anni '60, alla con
testazione dell' autoritarismo 
di fabbrica, al crescente ri
fiuto del lavoro alienalo, è 
stata anche questa, alla ri
cerca di una « tecnologia dal 
colto umano » o. meglio, di 
una economia capitalistica 
« come se la gente contasse ». 
Un po' ovunque, ci si è mos
si con r obiettivo di conse
guire, secondo l'immagine di 
Schumacher, « la piccola sca
la all' intemo della grande 
organizzazione, che cosi può 
essere simboleggiata da un 
uomo che tiene in mano un 
gran numero di palloncini. 
Ogni pallone ha la sua forza 
ascensionale e la sua capaci
tà di alzarsi e l'uomo stesso 
non è il signore dei pallonci
ni, ma sta sotto di essi, pur 
stringendo tutti i fili ferma
mente nelle sue mani». 

E' mt processo che da noi 
ha preso la forma del decen
tramento produttivo. Naturai-
mente, si tratta dì tendenze 
compieste che non si realiz
zano eoa colpi di bacchetta 
magica e nemmeno fecondo 

un unico « disegno del capi
tale ». Si sono accoppiati, in
fatti, l'appalto all'esterno di 
pezzi del ciclo produttivo e 
la assunzione di piccole im
prese sotto le grandi, pur 
mantenendole in vita; si è 
ricorsi alla commessa diretta 
o si è creata una rete di in
termediari. Il decentramento 
attraversa vari stadi: arriva 
fino al lavoro « nero » o a 
domicilio, al doppio lavoro. 
Lo hanno messo in luce ormai 
molto chiaramente (anche se 
ciascuno a suo modo) le ana
lisi principali finora compiu
te: da quelle di Fuà e di Pa
ci nelle Marche, a quella di 
Gallino a Torino, da quella 
di Cacciari nel Veneto a quel
le della FLM a Bologna e a 
Bergamo. 

Si è creato, così, un vero 
e proprio sistema produttivo 
di tipo particolare, che af
fianca il vecchio al nuovo in 
un amalgama complesso e 
contraddittorio. Certo, tutto 
ciò è stato reso possibile dal
l'esistenza di un tessuto di 
piccole aziende diffuso, con
sistente. che ha resistito. Tut
tavia. questa imprenditoriali
tà minore è prosperata pro

prio grazie al fatto che è 
diventata sempre più dipen
dente, anzi, sempre più inte
grata in un ciclo produttivo 
die va dalla FIAT al labora
torio artigiano. 

In questo modo, sì è creata 
anche una nuova classe ope
raia, più giovane, dispersa 
nel territorio anziché concen
trata in enormi capannoni. 
meno protetta. Quegli operai 
che dieci anni fa sembrava
no residui paleocapitalistici ri
spetto all' operaio-massa, in
chiodato dalle catene di mon
taggio dei grandi complessi 
industriali, oggi sono diventa
ti sempre più numerosi e sem
pre meno « marginali ». 

La composizione di classe, 
dunque, sta mutando. Fino ad 
un paio d'anni fa, fra l'altro, 
il decentramento prjduttivo 
ha portato al lavoro nuove 
leve operaie, ha contribuito. 
dunque, sia pure in modo 
« perverso ». ad estendere oc
cupazione e base produttiva, 
almeno nel centro-nord. Nel 
'78. però, il canale si è ̂  in
ceppato e non riesce più a 
compensare l'emorragia dal
la grande fabbrica, comincia
ta nel '73 con il blocco del 

Alla Zanussi da ieri 
12mila lavoratori 
in cassa integrazione 
PORDENONE — Circa 12 mila dipendenti di alcune 
aziende italiane appartenenti al gruppo « Zanussi > 
da ieri sono in cassa integrazione fino al 19 gennaio. 
A cominciare dal 19 gennaio, poi. i lavoratori del gruppo 
« Zanussi » resteranno a casa ì giorni di giovedì e 
venerdì per altre quattro settimane. . 

In particolare la cassa integrazione, per comples
sivi 22 giorni, riguarda 1 dipendenti degli stabilimenti 
di Porcia (Pordenone), Conegliano-Fusegana (Treviso), 
Milano. Firenze e gli stabilimenti di componenti di 
Mei (Belluno), Oderzo (Treviso), Rovigo, Maniago (Por
denone) e San Fior (Treviso) i quali non lavoreranno 
per periodi varianti da 19 a cinque giorni, a seconda 
dei reparti, in quanto questi stabilimenti lavorano 
anche per conto terzi e risentono meno deila neces
sità del ricorso alla cassa integrazione. 

Il provvedimento, concordato il 13 dicembre scorso 
dalla direzione aziendale con le organizzazioni sindacali 
di categoria, si è reso necessario per smaltire le scorte 
di prodotti finiti attualmente giacenti nel settore 
degli elettrodomestici « bianchi », con accentuazione 
particolare per frigoriferi, lavatrici e congelatori. 

Lama: siili'orario 
una linea comune 
dei ministri CEE 

ROMA — Il dibattito sindaca
le riprende, ad inizio d'anno, 
ponendo nuovamente al cen
tro dell'attenzione la riduzio
ne dell'orario di lavoro. Su 
questi problemi si è soffer
mato il segretario della CGIL, 
Luciano Lama, in una inter
vista al GR-1. Nei giorni scor
si il ministro del Lavoro Scot
ti aveva dichiarato la sua in
tenzione di richiedere ai mini
stri della Cee di prendere una 
posiziop**. univoca sul terna 
della riduzione dell'orario. La
ma, nell'intervista al GR-1. si 
è dichiarato d'accordo con il 
ministro. 

Il problema, hi effetti, si 
presenta assai complesso nel 
panorama europeo. «La Con-
federazione europea dei sin
dacati — ricorda ti segreta
rio della CGIL — non ha pre
so posizione a questo riguar
do ed è un fatto che nei sin
goli paesi, sia n movimento 
sindacale che i governi e le 
singole organizzazioni padro
nali si comportano in modo 
differente» Dando uno sguar
do d'assieme alla situazione 
europea. Lama si sofferma 
sulle recenti lotte operaie in 
Germania: nella Repubblica 
Federale « un settore, ma uno 
solo, quello siderurgico, ha 
cominciato uno sciopero gene
rale ad oltranza per passare 
dalle 40 aHe 35 ore nei pros
simi anni. Ma — aottotioea 

Lama — si tratta di 200 mila 
lavoratori su circa 26 o 27 
milioni di addetti all'indu
stria ». Anche nel caso del 
Belgio la rivendicazione sin
dacale ha riguardato solo il 
settore siderurgico. Negb" al
tri settori dell'industria euro
pea è invece tutto fermo. 

La strada scelta dal sinda
cato in Italia è diversa .«Ab
biamo sceko. afferma Lama. 
di verificare i settori, le si
tuazioni. le condizioni nelle 
quali è possibile andare ad 
una riduzione graduale del
l'orario di lavoro». La linea 
scelta dai sindacati italiani è 
la più giusta, secondo il se
gretario della CGn,. perchè 
invece di tendere ad una ri
duzione generalizzata, va ver
so una riduzione graduale 
« verificata a livello dì fabbri
ca in modo da poterla realiz
zare insieme con un aumen
to della produttività, una mag
giore utilizzazione degli im
pianti. una maggiore utilizza
zione della forza lavoro e 
quindi una maggiore occupa
zione». 
Questi stessi temi sono og
gi al centro di un convegno 
della Futta Cisl (il sindacato 
tessile) che si svolge a Firen
ze nella sede del centro studi 
della CISL, alcuni mesi pri
ma della scadenza del contrat
to di categoria, 

Dalla crisi 
è emersa una 
elasse operaia 
dispersa 
nel territorio 

Per la prima volta nel '78 sono 
calati i lavoratori dipendenti 
Quando « piccolo è bello » per 

il capitalista - Concentrazione delle 
scelte e decentramento della 

produzione - Come ha tenuto la 
piccola impresa - 7 milioni di 

non protetti accanto a 10 milioni 
di operai tradizionali 

furnorer. Dal punto di vista 
economico-sociale, questa nuo
va classe operaia è caratte
rizzata da una elevata mobi
lità, notevole elasticità nel
l'uso della forza lavoro, un 
costo nettamente più basso 
(la metà circa :.'•' quello ("si
te grandi aziende), una con
sistente evasione contributiva 
(quindi insicurezza previden
ziale e assicurativa) e da un 
tasso di sindacalizzazione pres
soché nullo, nelle stesse aree 
in cui il sindacato è tradi
zionalmente forte (.Milano, Bo
logna, ecc.). Anche per que
sto « piccolo è bello » per il 
capitalista. Tanto più che og
gi la produzione di massa (se 
si esclude l'industria pesante) 
è caratterizzata da merci ad 
alta sostituibilità, le cui com
ponenti possono essere prodot
te nelle condizioni più sva
riate e anche in posti lonta
nissimi e assemblate succes
sivamente in altri stabilimen
ti. Per costruire un televi
sore non c'è più bisogno di 
grandi imp'uinti sofisticati, co
me un tempo. I suoi pezzi 
sono press'a poco tutti ugua
li e per montarli è sufficien
te un piccolo laboratorio. 

Gli interrogativi che si apro
no sono, naturalmente, molti. 
La stessa offensiva4 tieoli&eri-
sta, se si guarda quel che 
sta succedendo nel tessuto 
economico-sociale, appare me
no astratta. Certo, dove i 
manchesteriani di ritorno sba
gliano è nel credere che que
sti processi significhino recu
pero della libera iniziativa. 
Quanto, in realtà, di autono
mo c'è in un artigiano o pic
colo imprenditore che lavora 
prevalentemente su commes
sa? (E in una provincia co
me Bologna sono ormai il 90 
per cento!). 

D'altra parte, al decentra
mento sul piano esecutivo si 
è accompagnato un paralle
lo fenomeno di centralizzazio
ne a livello delle grandi scel
te. La mente vera è sempre 
più lontana, in un cielo ir
raggiungibile. La testa della 
impresa è finanziaria, maneg
gia, quindi, solo danaro, va
lore astratto, non prodotti con
creti. Multinazionali e lavoro 
a domicilio convivono ai poli 
estremi del ciclo produttivo. 

Vagheggiare, dunque, i libe
ri produttori di Manchester è 
illusorio (o è una « provoca

zione politica », come nel ca
so della Confindustria). Tut
tavia, è altrettanto superato 
avere come unico punto di ri
ferimento un prototipo di clas
se operaia datato anni '60. 
Certo, gli operai tradizionali 
rappresentano ancora il nu
cleo principale e più compat
to dell'intera società. Si tratta 
di quasi dieci milioni di uo
mini nell'industria e nei ser
vizi. Non solo, ma anche nel 
terziario crescono fenomeni 
di « proletarizzazione ». Ma 
con questa nuora struttura 
della produzione aumentano i 
pericoli di decomposizione an-

1 "• nel grosso dell'esercito o-
peraio. Inoltre, attorno ai re 
parti principali, è prolificata 
una massa ormai considere 
vote di lavoratori. Le stati 
stiche del prof. Frey parlano 
di 7 milioni di persone che 
compongono il « proletariato 
marginale », se mettiamo in 
sieme gli operai « dispersi » 
nel territorio, i lavoranti a 
domicilio ormai consolidati, i 
doppiolavoristi, i giovani che 
svolgono un'attività part-time 
e le donne <.he fanno lavori 
in casa o saltuari, i disoccu
pati veri e propri. 

Naturalmente, è una cifra 
che ha valore solo indicativo 
e andrebbe scorporata. Ma 
serve ad attirare l'attenzione 
sull'entità di un fenomeno che 
induce a mutare, con la strut
tura produttiva, anche com
portamenti sociali, atteggia
menti culturali e politici. Tut
to ciò spinge anche il movi
mento operaio ad approfon
dire la sua analisi e a met
tere a punto le sue scelte. 
poiché non è possibile che 
questa fetta sempre più ampia 
di lavoratori resti senza rap
presentanza sindacale e poli
tica. 

Stefano Cingolani 

Oggi il Direttivo 
Enti locali 
ROMA — Inizia oggi la riu
nione del comitato direttivo 
della Federazione unitaria 
dei lavoratori degli enti lo
cali (PLEL). All'ordine del 
giorno: una valutazione del
l'accordo recentemente rag
giunto con li governo per 
chiudere la vertenza per il 
rinnovo dei contratti '16-19. 

COMUNE DI RIVALTA DI TORINO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di appalto-concorso per l'affidamento della costru
zione di un edificio destinato a centro sociale, mediante 
edilizia prefabbricata di tipo pesante, • sistemazione area 
•sterna. 

- Disciplina normativa: art. 286 del T.U. 3 3-1934, n 383 
e art. 91 del R.D. 23-5-1924. n. 827. 

— Domande di ammissione all'Uffuio Segreteria entro le 
ore 12 del 22-1-1979. 

IL SINDACO - Franco Duriff 

COMUNE DI RIVALTA DI TORINO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di prossima gara di licitazione privata per ap
palto della gestione del servizio di raccolta, trasporto e 
smaltimento dei rifiuti solidi e urbani, di quelli industriali 
assimilabili agli urbani e del servizio di nettezza urbana. 

- Importo a base d'asta L. 160.000.000. 
- Procedura prevista dall'art. 1 lett. a) delia lese* 2 feb

braio 1973. n. 14. 
- Domande di ammissione all'Ufficio Segreteria entro 

le ore 12 del 22-1-1979. 

IL SINDACO - Franco Duriff 

COMUNE DI COLLEGNO 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI GARA 
Appalto ampliamento cimitero comunale, costruzione loculi 
cellette, locali per servizi generali • sistemazione aree 

Importo: L. 222.678.167 
Aggiudicazione lavori: art. 1 lettera a) L. 2 21973 n. 14. 
Richieste h.«ito che non saranno vincolanti per l'Ammini
strazione. dovranno pervenire alla Segreteria Generale 
entro il 10-1-1979. 
IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Dett. Prof. O. De Petrls Luciano Manzi 


